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“Primi risultati di un confronto tra diverse tecniche di gestione dell’equilibrio vegeto-produttivo in vitigni a bacca rossa”

RIASSUNTO 

La ricerca e la sperimentazione nel settore vitivinicolo sono sempre più rivolte verso la necessità di ottenere prodotti enologici di qualità elevata, che risulta il presupposto per il successo commerciale di un vino, in un mercato sempre più “globalizzato” e concorrenziale.

La necessità è quella di massimizzare la qualità dell’uva a partire da una corretta gestione del vigneto, intesa come corretta gestione dell’equilibrio vegeto-produttivo.

Assunto che la qualità e la composizione delle uve da vino, dipendono dall’accumulo nelle bacche di sostanze elaborate dalle foglie (prevalentemente zuccheri), sarà necessario che si instauri un equilibrio ottimale tra quella che è la richiesta e la disponibilità di carboidrati, ovvero i rapporti “sink-source”.

I grappoli, gli organi riproduttivi della pianta, non sono gli unici “sink” su cui viene convogliato il flusso degli elaborati. Essi competono con gli apici meristematici dei germogli e delle radici e con le riserve. È tra questi organi della pianta, che si instaurano complessi meccanismi fisiologici, che vanno a definire l’equilibrio vegeto produttivo.

I rapporti tra “sink” e “source”, vengono spesso valutati solo in fase avanzata, ma essi sono importanti anche all’inizio del ciclo vegetativo e riproduttivo della vite, come è stato dimostrato dal lavoro di Poni et al. (2006) che hanno recentemente individuato, nella sfogliatura in pre-fioritura, un efficace metodo per contenere il carico produttivo attraverso una forte riduzione della percentuale di acini allegati, e quindi modificare gli equilibri nella pianta con importanti risvolti qualitativi.

D’altro canto il diradamento dei grappoli, la principale pratica a cui ci si affida per regolare l’equilibrio vegeto-produttivo, fornisce, buone garanzie relativamente alla riduzione del carico di uva e ai benefici qualitativi che può comportare in situazioni di manifesto squilibrio tra la fase vegetativa e quella produttiva, ma risulta essere una pratica molto onerosa per le Aziende in termini di costo di manodopera specializzata.

Infine un altro importante aspetto da considerare sono le produzioni per ettaro imposte dai Disciplinari di Produzione in relazione ai modelli viticoli attualmente utilizzati, con elevate densità di piantagione e potature corte e povere, che hanno fatto sì che il diradamento dei grappoli sia diventata una pratica di routine per rientrare nei limiti e non più un’operazione particolare per reimpostare l’equilibrio della vite.

Lo scopo di questo lavoro è proprio quello di valutare gli effetti indotti dalla modifica dei rapporti “sink-source” in pre-fioritura, per cercare di individuare pratiche di gestione dell’equilibrio vegeto-produttivo che possano fornire risultati altrettanto validi al diradamento dei grappoli effettuato all’invaiatura.

Lo studio è stato eseguito in Toscana nel corso della stagione 2008, in due vigneti dell’Azienda “Lodola Nuova” della “Tenimenti Ruffino srl”, che generalmente richiedono ogni anno il diradamento dei grappoli per regolare il carico produttivo. Un vigneto ricadeva nella zona di produzione della DOCG “Vino Nobile di Montepulciano”, l’altro nell’area della DOC “Cortona”.

In particolare sono state valutate le risposte di due varietà a bacca rossa come il Syrah, (che talvolta presenta grappoli eccessivamente compatti), e il Sangiovese (che, oltre alla compattezza del grappolo, manifesta una naturale tendenza verso uno squilibrio vegeto-produttivo a causa di un’alta produttività ed una bassa espressione vegetativa).

Il piano sperimentale prevedeva l’allestimento di quattro tesi:

· Sfogliatua in pre-fioritura

· Cimatura in pre-fioritura

· Diradamento dei grappoli

· Piante testimone non trattate

La sfogliatura è stata eseguita in corrispondenza della fase BBCH di 12° foglia distesa (bottoni fiorali separati) quindi dai sette ai dieci giorni prima della fioritura della vite, provvedendo ad eliminare le prime 7 foglie basali presenti su ogni germoglio uvifero, in modo da lasciare solo le foglie apicali più giovani, molto poco attive dal punto di vista del contributo fotosintetico.

La cimatura è stata praticata contemporaneamente alla sfogliatura, eseguendo il taglio ad un’altezza tale da lasciare solo due foglie sopra l’ultimo grappolo. Quindi una drastica cimatura che ha mantenuto sulla pianta le sole foglie basali del tralcio.

Il diradamento invece è stato eseguito all’invaiatura eliminando il grappolo distale di ogni germoglio uvifero.

Sono state quindi analizzate le ripercussioni indotte da tali operazioni, su alcuni parametri vegeto-produttivi e qualitativi delle uve, in confronto a piante testimone non trattate, per ottenere dei primi risultati sulla base dei quali indirizzare le sperimentazioni future sull’utilizzo delle pratiche di gestione della chioma come mezzo per modificare e regolare l’equilibrio vegeto-produttivo nella vigna. Particolare attenzione è stata rivolta alla riduzione del carico produttivo, al peso medio del grappolo e degli acini, quindi alla percentuale di allegagione e a parametri analitici quali la concentrazione di solidi solubili e l’accumulo di antociani e polifenoli totali nelle bacche.

Dai risultati emerge una situazione complessa, nella quale, per certi aspetti, i trattamenti inducono degli effetti paragonabili tra Sangiovese e Syrah, per altri le due cultivar rispondono in maniera differente.

Il diradamento dei grappoli, avendo provocato la maggiore riduzione della produttività per ceppo e per singolo germoglio fornisce uve con un buon accumulo di solidi solubili nelle bacche, confermandosi una pratica in grado di dare dei risultati affidabili, a fronte però di un’elevata perdita di prodotto.

La sfogliatura ha indotto un anticipo di maturazione che sarebbe da ricondurre al miglioramento delle condizioni microclimatiche della zona grappolo, piuttosto che ad un calo di produzione che invece non si è osservato, per motivi diversi tra le due cultivar.

La cimatura in pre-fioritura ha determinato lo sviluppo di almeno due femminelle molto vigorose su ogni germoglio cimato, ma ha favorito l’allegagione comportando un sensibile aumento della produzione di uva per pianta che si è tradotto in un leggero ritardo di maturazione, anche se non si è assistito ad un forte scadimento dei parametri qualitativi analizzati.

Emerge come la scelta del momento in cui intervenire con la defogliazione o con la cimatura sia determinante nel provocare risposte fisiologiche profondamente diverse nelle piante e possiamo individuare in questi aspetti uno dei maggiori limiti all’applicabilità di queste tecniche.

